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UN RACCONIO 
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di FRANTISEK KUBKA 
« C mi UTOIO di quercia totto 

l'arco della tomba del Milite Igno­
to c'era, l'album del visitatori di 

• riguardo, dove, con forti carat-
• itti, era scritto il nome del col-
, dato Fedotov. nato a Koslromà, 

che aveva fallo la ritirata fino al 
VoJb'a e che ora da !a*»ù guar­
dava in ba«so, verso Belgrado, do­
ve era giunto dopo aver pcrcor-

. ao tremila verste per liberarla ». 
1 KONSTA.NTIN SlMONOV " 

Il maresciallo attendeva una vi-
. ita importante. Stava per giun­
gere l'aereo che recava la dclc-
, -azione dei senatori americani, i 
• ;uali, per desiderio del presiden-
' e Trumah, dovevano esuminore 
. ttontamente lu situazione politi­
ca ed economica della Jugoslavia. 
' >a un'ora sarebl>ero arrivati. I 
ministri del maresciallo s» eruno 
, ià vestiti per riceverli, il mare-
; ciallo invece - aveva ancora un 
, iorno di tempo per pensare a 
i no agio alle parole e ai dolci 
rorrisi con cui avrebbe dovuto 
gettare il fumo negli occhi a que-
j.li uomini, apparentemente fred­
di e calcolatori, e che tuttavia 
. vevano una così grande impor-
• anza per il futuro della sua do­
minazione. Ognuno di loro avreb-
. .e potuto valere un sacco d'oro 
: e il maresciallo fosse riuscito a 
convincerli che quest'oro sarebbe 
i tato un investimento convchìen-
• o. Mr. Truman aveva, infatti, det-
o che avrebbe dato a Tito tutto 

! aiuto di cui egli avesse avuto 
insogno, affinchè fossero tutelati 
."li interessi strategici degli Stati 
. Jniti nei Balcani. 

Perciò il maresciallo non era 
«•ontcnto, proprio in quel gior-
: to, di dover ricevere, ' secon-
•!o il programma, ventitré vec-
• hi invalidi di ottantanni propo-
; ti per varie ricompense per la 
lunga fedeltà alla patria. Tra di 
!'oro c'erano soldati delle guerre 
• ial 1912 al 1918, partigiani del-
3 guerra dal 1941 al 1944, padri 

-li famiglie interamente sterminu-
; e, ciechi e senza gambe. Li avreb­
be guidati il ministro della guerra. 

Topcìder è un posto magnifico 
• • nelle sue sale luminose si pos-
t ono fare ottime riprese cinemn-
- ografiche. Un aiutante chiese al 
.aaresciallo di degnarsi di scende-
. e nella grande sala delle udien­
te. Il maresciallo si aliò, gitar-
landosi allo specchio si lisciò i 

capelli ondulati che lo distingue-
; 'ano così caratteristicamente da 

utti coloro che gli erano intorno, 
:onfiò il petto sul quale luccica­

vano, disposte in più. Die, stelle 
.: croci d'oro, si sollevò per sem­
brare più alto, e, facendo risuo-
-.'.are gli sproni sui lucidi gam­
bali, entrò nella sala. Si fermò, 
. ollevò il capo, e con i suoi grigi 
•echi di acciaio osservò la fila dei 

;.-ecchi. Il ministro salutò cerimo­
niosamente il maresciallo e que­
sti pronunciò un breve discorso 
ii ringraziamento per il servizio 

ohe i presenti avevano svolto per 
a grandezza e la gloria della 

: Iugoslavia. Essi risposero biasci­
cando in coro il saluto durante 
i quale chiamavano il marescial-
o con un fraterno < Amato Tito >. 

In quell'istante si accesero i ri-
lettori e venne ripresa la scena 

mentre il maresciallo appuntava 
• 1 petto degli invalidi ottantenni 
e medaglie al merito. Quando il 
Maresciallo si fermò presso un 
•silo vecchietto che, nella mano 
inistra, aveva un libro con la 
•ilegatura in pelle, l'aiutante dis-
e: e Tu. Djordje, rimarrai dopo 
ite gli altri se ne saranno andati, 
i maresciallo vuole parlarti >. 

Il vecchietto ebbe la sua me-
Inglia, ed il maresciallo passò, 
enza aprir bocca, al vicino, Djor-
Ije si impaurì, ma poi pensò: se 
-ni petto c'è la medaglia, non mi 
iuò accadere - nulla di male; e 
osi si tranquillizzò. Si senti an­

cora una volta il coro basso e 
•auco dei vecchi, e il maresciallo 

- i ritirò nella sua stanza da lavoro 
Dopo nn istante l'aiutante gli 

portò il vecchietto raccomandan­
do a costui di sedere di fronte al 
maresciallo ponendo sul suo ta­
volo il libro. , 

11 maresciallo lo apri Rasso­
migliava a un messale, con il bor­
i o delle pagine dorato e un lungo 
lastro di colore scaro come se-
jnalibro. Il maresciallo lo sfogliò 
•in po'; Io chiuse e, mettendo la 
ma mano bianca sulla rilegatu­
ra di pelle, guardò con espressio­
ne cordiale il semplice volto di 
Djordje e gli disse gentilmente: 

« E così tu custodisci il monu­
mento del Milite Ignoto già da 
treni anni ?>. 

e Già », rispose Djordje con tono 
marziale. • - -

«Ti piace il tuo lavoro?». 
- « Eccome! », disse Djordje. 

«Perchè ti piace? Conosci mol­
ta gente importante, parli coi vi-

, 3Ìtatori?». 
«Non per questo, ma mi sem­

bra di custodire la tomba di uno 
dei miei figli». 

c H m i . 
« I tedeschi dorante la prima 

Tnerra mondiale mi ammazzaro­
no quattro figli. Forse ano di lo­
ro è in quella tomba. E* questo 
che ho pensato. E poi da lassù è 
così bello Tedere il nostro Paese! 
A cord il Danubio, e dietro di 
esso il Basato Terde e d'oro, a 
sud le rosse casette della Serbia, 
ad oriente ì boschi neri e a occi­
dente Belgrado. Sulla testa c'è il 
cielo azzurro, che ha già veduto 
tante nostre tristezze ed ai piedi 
il frigio granito della tomba, e 
sotto M tomba dorme mio figlio, 
Per n é è proprio una bella Tita ». 

II maresciallo guardò per un 
{stante gli oerhi del vecchio e pen-
•ò tra tè e sé: «Questo furbo 
gerbo la sa langa. Ma chiacchiera 

jTjwì di SVOTO II libro e si a i ­
t i a oaerraie le firme. Cerano 
M s o n i , t ©fama© arerà «sa 

pagina a parte. • '.".•.'" ' 
-, € Sta a sentire, Djord|e, — dis* 
se il maresciallo socchiudendo i 
suoi occhi di acciaio, — questi qui 
non sono tutti i visitatori. Ce n'è 
uppena qualche centinaio. Ed in­
vece da te vengono migliaia di 
persone, e tutti firmano >. 

< Ilo due libri, secondo l'ordi­
ne. l.'uo col bordo d'oro e rile­
gato in pelle, che è questo qui, e 
quello dovevo portare oggi. L'al­
tro invece è comune. Più grosso, 
e con la rilegatura di cartone. Su 
ogni pagina ci sono tante firme di 
quelli che vengono. 1 visitatori che 
firmano in questo libro che sta 
sul vostro tavolo, una firma per 
foglio, vengono in gruppo. Gli al­
tri invece sono in genere soli, op­
pure in due: marito e moglie. Se 
son vecchi dicono spesso che han­
no l'impressione di venire a tro­
vare il loro figlio. Pensano pro­
prio quel che penso io; e perciò 
piangono >. ' 

e Ma tu dal a ognuno il libro 
giusto? >. 

«proprio così. A quelli di ri­
guardo. che depongono grandi co­
rone di fiori, e poi si inchinano. 
do il libro col bordo d'oro, agli 
nitri, a quelli comuni, che por­
tano solo mazzi di fiori, do quel­
l'altro >. 

Il maresciallo ormai non dice­
va più niente. Soltanto esamina­
va il libro. All'indomani, pensa­
va, sarebbero andati alla tomba 
del Milite Ignoto i senatori ame­
ricani. Non dovevano veder nulla 
che potesse dispiacer loro. 

Andava benone. Bellissime fir­
me. Con una quantità di ghirigo­
ri e di titoli e frasi ispirate. Il 
maresciallo scorreva la storia. Ve­
deva le firme dei re. Al primo 
posto quella di Alessandro Ka-
radjordjevic. L'inaugurazione del 
monumento. Caro! di Romania. 
Firma di presidenti del consiglio 
e di capi di Stato. Nomi degli 
ambasciatori di tutte le nazioni 
rappresentate a Belgrado, tranne 
l'Unione Sovietica, che a Belgra­
do non era riconosciuta. Per più 
di venti anni. Invece ecco i nomi 
dei generali bianchi emigrati. Co­
sì andava bene. I senatori, all'in­
domani, lo avrebbero notato. Fir­
me di ministri jugoslavi. Ecco 
Stojadinovic. I nomi dei politici 
della Piccola Intesa, venuti a Bel­
grado a consiglio. Generali fran­
cesi, inglesi. Il principe' Paolo. 
La firma infantile di re Pietro. 
Molti nomi tedeschi. I generaci, 
gli ambasciatori di Adolf Hitler. 
Ì941, 1942. Poi come un abisso di 
due anni. E all'improvviso:i 

• « Cos'è questo! », gridò il mare­
sciallo indicando una pagina sulla 
quale con una mano pesante e du­
ra su una mezza pagina era scrit­
ta una sola parola: < Fedotov >. 

« Questa è la firma più glorio­
sa, — disse Djordje senza batter 
ciglio. — Fedotov è un soldato 
rosso, che con le bombe a mano 
ha snidato dal monumento l'ul­
timo tedesco, un osservatore di 
artiglieria, e ha liberato dai fa­
scisti il posto ove era sepolto mio 
figlio. Fu alla vigilia della libe­
razione di Belgrado da parte del­
l'Esercito Rosso». • 

« Perchè non gli hai dato l'altro 
libro? ». 

e In quello vostro, quello sulla 
tavola, ci sono le firme insigni. 
Re, ministri. Lo so, per l'abito mo­
desto che indossava, avrebbe do­
vuto firmare su quell'altro. Non 
portò una corona, e neppure un 
mazzo di fiori, soltanto alla cin­
tura aveva le granate. Ma era un 
uomo grande. Più grande di tutti 
quei re e di quei ministri. Il libe­
ratore. Se non ci fosse stato lui, 
là in quel libro avrebbero conti­
nuato a firmare per secoli gli no­
mini delle S.S. ». • 

Il maresciallo . non rispose al 
vecchio, ma disse con -voce cat­
tiva: «Deve scomparire». 

E con la sua stessa mano strap­
pò il foilio. Io fece a pezzi e Io 
gettò nel cestino. 
- Il vecchio mandò nn lamento, 

agitò le mani come se avesse vo­
luto prendere il libro al mare­
sciallo, ma poi si accasciò sulla 
poltrona abbandonando le braccia 
lungo il corpo, 
.: e Cos'hai da gridare? — chiese 

rabbioso il maresciallo. — Che 
t'è successo?.». -

Il vecchio aveva nno sguardo 
vitreo. Adesso il maresciallo par­
lava più calmo: « Non te Io direi, 
se tn non fossi nno come tutti. Vi 
vedo. Vi ascolto,, quando parlate, 
magari in sogno. So cosa pensate. 

FIRMANO PER LA PACE ESAME BEI BISCLTATI ELETTORALI 

conquistano nuove 
Lo schieramento governativo in crisi -1145 per cento dei voti 
alle forze popolari, nonostante intimidazioni e brogli a catena 

Le prime 
a Roma 

I risultati definitivi delle elezioni 
amministrative svoltesi 11 27 mag­
gio scorso nelle Marche, pongono 
termine con l'eloquenza delle loro 
cifre alle arbitrarie e false notizie 
e interpretazioni messe in giro dal 
democristiani., •• ••;'•.•;•;. ..-.. '• 

Le forze popolari: i comunisti, 1 
socialisti e gli indipendenti demo­
cratici, hanno ottenuto nelle ele­
zioni comunali in tutta la regione, 
321.166 voti in confronto al 271258 
avuti 11 18 aprile 1948{ le forze de­
mocristiane e quelle dei loro pa­
renti hanno ottenuto 373.210 voti 
(in queste cifre sono calcolati 1 
voti di quel Comuni nel quali non 
si ebbero le elezioni comunali) 
contro i 521.595 che avevano avuto 
il 18 aprile. I voti delle forze po­
polari risultano, quindi, alimenta­
ti, nei confronti del 18 aprile, del 
187cs e quelli dello schieramento de­
mocristiano risultano diminuiti del 
39 per cento. 

L'aumento del voti ottenuto dal­
le forze popolari e le perdite su­
bite dalle forze governative risul­

tano ancora più evidenti e signifi­
cativi dalla percentuale dei - voti 
ottenuta rispettivamente dal due 
schieramenti nei confronti dell'in­
sieme dei voti validi che si sono 
espressi In tutta la regione. Infatti 
In percentuale del voti ottenuti dal­
le forze popolari è passata dal 34% 
il 18 aprile, al 45% il 27 maggio, 
mentre quella delle forze democri­
stiane e parenti nello stesso perio­
do di tempo è scesa dal 84 per cen­
to al 53 per cento. . ,-

; l a ripartizione dei Comma 
i Anche nell'attribuzione del nu­
mero dei Comuni la democrazia 
cristiana e 1 suoi parenti non han­
no ottenuto quanto essi si attende­
vano. Prima del 27 maggio, scorso 
1 eoclnlcomunisti amministravano 
in tutta la regione 120 Comuni 
(molte di queste amministrazioni 
erano sorte da una lista di concen­
trazione repubblicana) e la demo­
crazia cristiana e i suoi parenti 
ne amministravano 125. 

I recenti risultati elettorali — 

ROMA — Dipendenti deU'Arlencl* tranviaria sottoscrivono l'Appello 
di Berlino per la conclusione di un patto di pace fra I Cinque 
Grandi. Nella capitale sono staio già superate le 400.000 firme 
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LA COREA VISTA DA ELISABETTA GALLO A DM ANNO DAU'AOBBBSSIONE IMPERIALISTA 

Vengono in luce 
le fosse comuni 

Viaggio verso la tormentata Wonsan ~ Uomini murati vivi- Lo stra­
zio delle donne e dei bimbi - Parla Kim Ir Sen - Salvare la pacel 

< SUGLI SCHUMI ;; 

- L» trappola r^/M/ 
A un giovane avvocato parigi- *, 

Ino alla sua prima «dhesa» capi* -
ta di venire a conoscenza del lat­
to che il suo cliente — accusato • 
dt furto — ha commesso un omici­
dio che non gli è mal stato im­
putato. Al posto del suo cliente , 
viene accusato un altro uomo che, ' 
per un caso singolare, dovrà esse­
re difeso proprio dal giovanotto. \ 
Costui ha una crisi di coscienza \: 
ma viene diffidato dal Presidente 
dell'Ordine desìi Avvccàtl di Pa-;: 
rigi a non rompere il segreto prò-,". 
lesionale, pena - l'espulsione • dal- * 
l'albo. L'innocente viene condanna- r 

to alla ghigliottina e allora 11 gio­
vane « avvocato non resiste ' o si < 
scontra con il suo primo cliente;?, 
sarà ferito da due revolverate mat> 
l'assassino confesserà e l'Ordine lo" 
ammonirà — risparmiandogli san- • 
zioni più gravi — per aver» anche 
se entro certi limiti e. con il sa- * 
crlflcio della > propria incolumità, ?.' 
scalfito il segreto professionale de- '.'• 
gli avvocati. •• - - • .•: v - •-.• r 

La trappola è di poco precedente " 

nonostante la legge truffaldina su­
gli apparentamenti valida in 25 Co­
muni — hanno portato 1 eocialco-
munlsti alla direzione di 118 Co­
muni e la democrazia cristiana e 
i suoi parenti in 127. •• 

Nella provincia di Pesaro le for­
ze popolari hanno conseguito un 
successo i strepitoso, conquistando 
nettamente il Consiglio Provincia­
le, il capoluogo di provincia è al­
tri 4 dei 5 restanti comuni al di 
sopra di 10.000 abitanti, -••>•• 

Vi è stato nello Marche un forte 
regresso delle forze elettorali go­
vernative e un sensibile aumento 
delle forze elettorali popolari. Ma 
le cifre non esprimono ancora ap­
pieno quella che è l'opinione del 
popolo sulla politica comunale e. _. . . . , . ,, . , # 1 
governativa delle forze che fanno,?, G J'_' f^.? /«'taf sembra, Infat-

m 
.Andiamo a Wonsan. 
Dopo due giorni passati al vil­

laggio (con negli occhi la visione 
di Phyongyang ~ coventrizzata », 
dille sue macerie e della sua tra­
gedia quotidiana, abbiamo lavo­
rato a stendere e a tradurre la 
prima,parte delia nostra relazione) 
di nuovo la strada notturna, popo­
lata nel buio di uomini e donne in 
marcia, si allunga davanti alta no­
stra jeep. Di nuovo è, a tratti, la 
sosta angosciosa ai margini dei 
boschi bruciati, mentre dal cielo 
giunge un rombo di motori e gli 
uomini 'si disperdono nei campi. 
Stavolta siamo in quattro sulla 
jeep —le delegate cinese, belga e 
cecoslovacca ed io — perchè viag­
giare diventa sempre più perico­
loso ed è consigliabile spostarsi in 
piccoli gruppi. 

Andiamo a Wonsan, di cui cono­
sciamo già la storia: una città do­
ve gli americani e » sudisti hanno 
bivaccato per settimane, lasciando 
del loro passaggio una impronta 
sanguinosa, dove ancora oggi la 
terra smossa rivela ogni giorno lo 
orrore di nuove 'fosse comuni e 
cortei dolorosi scendono dalle ca­
ve della montagna riportando t 
corpi degli uomini murati vivi dal­
l'invasore. .•. • -

L'alba ci sorprende ancora lon­
tane dalla città. Alcuni altri chi­
lometri ed ecco Ma Cen Ri nel di­
stretto di Mu Tran Gun, provincia 
del Kanwon; null'altro che macerie 
di case e resti di capanne di pa­
glia. Qui sosteremo, in attesa del­
l'oscurità, prima di riprendere il 
nostro viaggio. Sulle montagne tut­
to attorno si vedono i grandi cra­
teri delle bombe e larghe estensio­
ni di alberi bruciati. Sul fianco del­
le montagne si aprono le tane-ri-
fvaìo dove vivono oli abitanti del 
villaggio distrutto. 

Un coro angoscioso 
Ad uno ad uno, poi a. piccoli 

gruppi e in folla ti avvicinano i 
vecchi e le donne smunte, che por­
tano in collo o per mano i loro 
bimbi dai visi sbiancati. L'inter­
prete spiega loro chi siamo e il 
perchè della nostra missione. Ed 
ecco, nel coro delle voci dolorose, 
spesso rotte dai singhiozzi, e nel 
gesto largo, desolato, delle braccia, 
il racconto delle loro sofferenze. 
Kim Sung II ci dice che gli ame­
ricani hanno occupato il villaggio 
il 14 ottobre 1950, dopo cinque 
giorni di combattimenti con le 
truppe popolari. Su questi monti, 
- i nostri m sono rimasti per lutto 
il tempo dell'occupazione, dando 
battaglia agli invasori e non la­
sciando loro un momento di re­
spiro. 

Gli ar.ericani avevano paura e 
non muovevano un passo senza 

So "che mi odiate. Ma strapperò.^'Z ^ T u
w J J i

9 l
o l i " , f S ? - - — - Kt - 'prelevati tra la popolazione. Incen­da voi tutti i Fedotov, come ho 

fatto con questo libro! ». 
Il maresciallo si alzò, lentamen­

te andò dall'altro Iato del tavolo 
e si avvicinò al vecchio muto: 

«Sei impietrito di paura? Ma 
io vi rafforzerò i nervi I Mi sen­
ti?». Scosse duramente la spalla 
di Djordje. , 

II corpo del vecchio sì chinò e 
cadde riverso sul tappeto. • I 

La faccia del maresciallo ebbe 
una smorfia. Si curvò sul morto, 
to rijrirò e gli gridò in faccia: | 

« Ed anche se vi si spezzerà il 
cuore, sarà cosi, ormai. Trenta 
divisioni, hanno detto al di là del 
mare, ed io le debbo fare con voi, 
Per questo sto qui! ». 
; Si voltò, 

« Ora hai Inteso! », mandò nn 
sospiro e suonò. Venne l'aiutante, 
Il maresciallo gli indicò il morto: 
«Fajelo portar via ». 

L'aiutante si inchinò ed annun­
ciò: «E* arrivato proprio adesso 
Taereo della delegazioBe dei se­
natori americani ». 

Tito «e ne andò a d n o appar­
tamento privato, per pensare a 
quello che avrebbe detto agli in­
viati del presidente Ti 

(Tn*. 

diarono tutti i villaggi vicini ~per 
ragioni di sicurezza - e per punire 
gli abitanti che aiutavano i «ven­
dicatori del popolo ». A centinaia, 
ne imprigionarono. Cinquantaquat-
tro furono uccisi e settantasei, con­
dotti a Wonsan, non sono più tor­
nati. Tutte te donne arrestate fu­
rono violentate e bastonate a san­
gue. ' -

Kel calappio di Kun-Ri, poco di­
stante, oli invasori si divertirono 
«n giorno a lanciare granate a 
mano dentro un rifugio. Nove per­
sone perdettero la vita così. Dopo 
la ritirata, si è saputo finalmente 
la torte di tanti che avevano por­
tato via con la forza: gli abitanti 
hanno scoperto fosse - comuni t 
in esse sepolti i loro cari. Han­
no dovuto riconoscerli dalle vesti, 
chini sui poveri corpi straziati. La 
maggior parte erano stati uccisi 
con una raffica in bocca o alla 
nuca, altri sepolti vivi. Kim Sen-
Ir, Se-Vn, Ctn Seng-Kei, hanno 
visto coi propri occhi. 

Cen Man-Suk, ventisette anni, 
madre di due bfmbi, ci racconta 
la sua storia. Suo marito era po­
stino a Ko-RL Vivevano coltivando 
sn piccolo podere e {scorando, con 
i due bimbi. Ora Cen Man-Suk è 
vedova, forse: H marito l'ha in­
ghiottito il vortice della guerra di 
Tremati. Élla non Io ha più visto 
dal giorno' in cui giunsero oli ame­
ricani » ìa «pmarro a bastonate sul 

tenuto* th*. 6*099* co***!» « 

capo alla d: e. > • 
- L'intervento del clero con le sue 
numerose . pastorali, •< l'intervento 
della polizia che, di proposito, ar­
restò il segretario della Sezione 
comunista di Tolentino due giorni 
prima delle elezioni e operò il fer­
mo di 7 giovani attacchini socialco-
munisti ad Ancona, e tutta una se­
rie di altri soprusi e < limitazioni 
compreso il comportamento anti­
democratico dei diversi partiti go­
vernativi (disturbo recato al co­
mizio del compagno Longo ad An­
cona) e inoltre i brogli elettorali 
che si sono verificati (camion ca­
richi di celerini che andavano a 
votare di sezione In ; sezione • nel 
Comune dt Ancona) hanno certa­
mente contribuito enormemente ad 
impedire che l'affermazione eletto­
rale delle forze popolari fosse più 
adeguata a quella che è la reale 
opinione della popolazione. - •••• 

Non vi è dubbio che in queste 
elezioni i socialcomunistl hanno 
realizzato nei confronti del 18 apri­
le uno schieramento più largo, più 
solido, mentre la democrazia cri­
stiana e i suoi parenti si sono pre­
sentati con uno schieramento più 
ristretto e più debole. , 

l a politica di guerra e di mise­
ria, svolta dal governo nel corso di 
questi ultimi anni, ha portato nel­
le Marche la crisi e • la scissione 
nel partito repubblicano, ha arre­
stato ogni sviluppo de] partito ea-
ragattiano, ha suscitato le più ac­
cese dispute tra gli uomini della 
democrazia cristiana e quelli del­
l'Azione Cattolica. ••»•-•- ' ••;/; 

L'arretramento del P.R.l. 
In 13 dei 25 comuni al di sopra 

di 10.000 abitanti, dóve i repubbli­
cani si sono presentati con una lo­
ro propria lista apparentata con la 
democrazia cristiana, per cui è 
possibile sommare i loro voti, ri­
sulta che essi dal 27.920 voti otte­
nuti nelle precedenti consultazioni 
elettorali, 11 27 maggio ecorso so­
no scesi a 22.601 voti subendo la 
diminuzione di 5.325 voti. Dopo la 
consultazione elettorale del 27 mag­
gio scorso. 11 numero dei Comuni 
che il PRI amministrava da 14 è 
sceso a 5. -* •• •-••; : ••<";• •-
• Le lotte sostenute nel corso di 

questi ultimi anni in difesa del la­
voro, della pace e della - Costitu-
ziqne, hanno portato i comunisti e 
i socialisti nelle Marche a rafforza­
re la loro rispettiva organizzazione, 
la loro unità d'azione e a stabilire 
nuove alleanze. In 10 comuni, sui 
25 esistenti al di sopra dei 10.000 
abitanti, i repubblicani mazziniani 
e gli indipendenti democratici, si 
sono presentati con 11 liste appa­
rentate con i comunisti e i sociali­
sti e, nonostante la loro povertà di 
mezzi di propaganda, hanno otte­
nuto 5.220 voti. • - ••• . : . - . ' 

Le elezioni svoltesi recentemente 
nelle Marche rappresentano un mo­
mento In cui è apparso chiaro che, 
nei confronti del 18 aprile, i co­
munisti, 1 socialisti e gli indipen­
denti di sinistra hanno realizzato 
notevoli progressi. Continuando 
sulla strada seguita finora in difesa 
del lavoro, della pace e delle li­
bertà, incoraggiando i socialdemo­
cratici e i repubblicani onesti a li­
berarsi dalla camicia di forza del­
l'anticomunismo, 1 comunisti mar­
chigiani sono .sicuri che le - forze 
popolari potranno realizzare altri 
progressi e contribuire efficacemen­
te a risolvere i problemi fonda­
mentali, che si pongono in Italia. 

UMBERTO MASSOLA 
COREA — Migliala di bimbi come questi vivono nelle tane scavate tra le macerie di PhrangraiV * Segretario regionale del P.CX 
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C O M E GLI U O M I N I H A N N O SCOPERTO LA MONTAGNA 

Wonsan. E' una di quelle che si 
sono salvate, ma la sua famiglia 
non esiste più. 

Se-Tong-Tco, di 25 anni non si 
è salvata. Incinta di 8 mesi, gli 
americani l'hanno denudata e quin­
di appesa per le braccia ai rami 
di un albero e, in presenza della 
folla, sventrata. 

11 dram ma dei paesi 
A Mi-Jan-Ri nlt americani tra­

scinarono tre donne della famiglia 
del contadino Je-Jang-Son, in un 
frutteto per violentarle: le puni­
rono di'Ila loro resistenza strap­
pando loro I seni e le uccisero in-
troducendo loro ferri r o v e n t i 
nelle carni. Net villaggio di Ro-
Kok, Kim-Hjo-Sun, di 32 anni, fu 
arrestata dagli americani il 3 no­
vembre 1950, col suo bambino, de­
nudata, sventrata a colpì di baio­
netta e finita a raffiche di mitra. 
Piantonarono, il cadavere. Il bambi­
no mori di fam$ accanto ad esso. 

Questa, in date e cifre scarne., 
la tragedia dei paesi e dei villaggi,] 
da Phyongyang a Wonsan. Quetta 
la tragedia dei paesi e dei villaggi 
di tutta la Corea inuafa. poiché il 
triste elenco doveva diventare in­
terminabile quando rientrammo al 
uillaooto e ogni gruppo aveva atro­
cità . senza nome da raccontare. 
Cosi, al gruppo di Monica Felton, 
che andò ad Anale, toccò la triste 
ventura di scoprire una fossa co­
mune: cadaveri contorti di sepolti 
uiwi, di bimbi massacrati e carbo­
nizzati. . . . , - . 

Ma valgono per tutte " le parole 
che ci ha detto Wonsan il dirigente 
dell'organizzazione del Partito dei 
Lavoratori: « La città di Wonsan è 
una di quelle che più hanno sof­
ferto. Tutti abbiamo pianto, ma le 
lagrime ci hanno fatto più forti. 
Solo la lotta. può ridarci la li­
bertà». 

Al ritorno, visitiamo Kim Ir Sen. 
Ci appare calmo e sorridente e co­
me tuffa la gente che avevamo 

avvicinato ci esprime la certezza 
che la Corea ritornerà libera e 
indiptndcn'e. «Vi ringrazio a nome 
del popolo coreano — ci dice — di 
avere voluto venire fin qui per 
vedere personalmente quello che 
soffre il nostro popolo ». 

La missione ha termine e nel 
commiato con le donne eroiche del­
la Corea, come sempre quando non 
ci si può esprimere a parole, sono 
ancora gli occhi a formulare do­
mande e risposte, a chiedere e a 
promettere. •• 

Noi abbiamo promesso di parla­
re a tutti, e sopratutto alle donne, 
col cuore di madri, di spose, di 
sorelle, di far loro conoscere le sof­
ferenze . atroci delle dorine, degli 
uomini, dei bambini coreani. Il 
mondo e oggi dinanzi al più gran­
de dei pericoli: ciò che è avvenuto 
in Corea, potrebbe avvenire in tut 
to il mondo. Spetta ai popoli di sai 
vario. 

ELISABETTA GALLO 
FINE 

ti Issatevi sopra il mondo! 99 
Qoello che scriveva an nmanista - L'ammirazione di Goethe • Un piacere permesso a pochi 

e per la vostra vita, per la vo­
stra salate, per la vostra giovi­
nezza, issatevi sopra il mondo!— 
Ritrovate, nello splendore mera­
viglioso della montagna, la gioia» 
la vita, la pace!», leggiamo tra 
i soffietti pubblicitari di an opu­
scolo • turistico sulle Alpi svizze­
re. La montagna viene presentata, 
a chi sia snervato da un'attività 
febbrile, o in ogni modo stanco, 
come nn toccasana. 

Gli nomini hanno scoperto real* 
mente la montagna, da cento o 
forse da cinquantanni. Oggi per 
noi essa non è più, come già per 
i nostri padri, il regno dell'orrido 
inesplorato • inesplorabile. Tutta 
punteggiata di baite, rifugi, e cha­
let », campeggi, tendopoli, alberghi, 
la monlagaa finalmente si è po­
polata. Peno, restano tuttora a 
valle, nel chioso delle città, tan­
ti innumeri amatori di essa che 
non hanno mezzi a sufficienza per 
esplorarla, per godersela. 

Illustri nomi hanno aperto la 
strada alle falangi di amatori del­
ia montagna. Dante, Petrarca, Leo­
nardo, — per citare soltanto al­
cuni dei nostri grandi — si sono 
accostati alla montagna con am­
mirazione e reverenza. 
' La montagna nel Cinquecento •! 

ammanta' del s«&tlineato pantei­
stico. cQaale Toletta I, Quali de­
lizia . per l'animo!» — esclama 
l'aro salita Gessner, nel 1S41, alla 
vista della Alpi, — «Io tento il 
mio spirito colpito da qaeste «to* 
pende altezza a rapito sella eoa-
teaplaaJos* «MTatckHatt* 

moi . ti piacere dello spirito si 
nnisce ali armonico godimento dei 
sensi, osserva pure il Gessner: 
l'adito si calla nel sifenzio della 
solitudine; l'olfatto si delizia del 
profumo dell'aria ' balsamica; il 
gusto assapora il piacere delle ac­
que purissime e fresche dei fonti. 

Secondo nn altro solitario al­
pinista-umanista (1563), non si può 
non amare la montagna:.*Gli no­
mini che non si commuovono per 
cose cosi belle 1— sentenzia dura­
mente costai — a parer mio meri 
tano d'esser chiamali 

vanesi, , pesci 
imbecilli, 
e tarta-scioechi, 

rughe » ! 
Co] volger del tempi la monta­

gna comincia ad incuriosire Io 
studioso della natara. Le Alpi, se­
condo l'Altmann (1730), sono me­
ravigliose — fatta eccezione del­
l'orrido di cai spesso si ammanta­
no — per i laghi, i flnmi, la gran 
quantità di erbe medicinali, gli 
eccellenti pascoli, ' i metalli che 
celano nelle loro viscere, « e per 
mille altre curiosità e rarità». 

L'Ulnminismo apre naovt oriz­
zonti di ricerca anche nella mon­
tagne. Saussure, scienziato a pio­
niere - dell'alpinismo, nel 1779 
esplora I massicci alpini con l'oc­
chio del natnralista; è qaesto an 
sentimento acoro della montagna. 
« Eccolo arrivato alla vetta — 
scrive 11 Saussure — il natnrali­
sta: 1 saol occhi sbalorditi ad 
egaalsnente attratti da mille case, 
non sanno dapprima dova Issarsi: 
a poco a paco agli al abttaa a 
qaisU g r u baca; fa «aa eealta 

degli oggetti che principalmente 
debbono occuparlo e stabilisce lo 
ordine che deve seguire Dell'os­
servarli ». 

Altri sentimenti nutrono per la 
montagna l'artista, lo scrittore, il 
poeta, il musico del Settecento. 11 
grande Goethe, dall'alto del Dole, 
osserva che, quando la smisurata 
e fantasmagorica architettura del­
le Alpi si mostra nella sua impo­
nente pienezza, « si abbandona, 
senza esitazione, ogni velleità di 
abbracciare • l'infinito, essendo il 
Anito stesso sufficiente a stancare 
e la vista e i! pensiero». Victor 
Hugo, scalando il Righi, esclama: 
« L'orizzonte è inverosimile, la pro­
spettiva impossibile: caos di de­
formazioni assurde e annullamen­
ti terribili». Alphonse Dandet, 
dalle vette della Jungfran, s'incan­
ta alla vista dell'ammasso dei 
ghiacciai, cosi « bizzarramente fog­
giati a torri, cuspidi, campanili, 
cagni giganteschi ». 

La montagna appassiona, fasi 
mente, - studiosi e ricercatori, di 
lega col Romanticismo, innamora 
poeti e artisti, esce, dopo millen­
ni, dal suo misterioso isolamenta. 

La Jungfrau, Il Monta Rosa, Il 
Gran Paradiso, Il Monviso; Il Cer­
vino. la Marmolada, ree, aoa presi 
d'assalta a conquistati. Lo scrit­
tore a scienziato Stoppasi fa le 
sua aseeasioal tenendo la veletta 
sul Tolto, per noa ustionarsi cut 
raggi solari; I suoi collegai cam­
minami culla aara, Btieauuusdt) *-
ao alla datola. 

Questi pionieri delTsrpiai 

ti, precorrerne la tematica, pur sa • 
da un altro punto di vista, acco- ' 
stando le stesse situazioni e sco­
randone quasi 1 personaggi. En­
trambi i film propongono dei 1 ro-
blemi di coscienza ben caratteri":- % 

z&ti, scaturiti da una cronaca poco ' 
usuale; del « casi limite * da alma. •'. 
nncco giudiziario, da romanzi di • 
Slmenon. Se inquadriamo questa 
produzione, che comincia- a fornire : 

una caratteristica in più alla ci- ; 
nematografìa francese, entro qre- ' 
sti limiti precisi, possiamo anche , 
riconoscerle una certa intelligen-a, 
una certa originalità. Ma se ov?l-
cuno ci viene a dire che La trap­
pola o Giustizia è fatta sono film 
che affrontano «problemi» dobb'.a- , 
mo rispondere — se non altro —• 
che i loro «problemi» sono alme­
no inattuali, che potevano i""*e-
rc?5are i romanzieri o 1 commedio. 
grafi alla moda della fine del se­
colo e che nel 1951, insomma, 1 ' 
«problemi» sono bea nitri. ';> 
* Questi film col «problemi» ven»^ 
gcno dalla Francia per varie ra- •' 
Rioni: perchè 1 casi giudiziari, <n 
Fiancia, fanno parte di una tra'M- '. 
zione, perchè essi sono un logico ~> 
corollario delli corrente cosidetta * 
« realistica » dell'anteguerra, ~ ma ; 
anche perchè gli stanchi dei cer- ^ 
villi dei soggettisti e -iei repisti, a . 
forza di evitare i veri problèmi r'cl 
kro popolo, del loro tempo, sono 
tutti tesi, orrrfii, solo alla ricerca ~: 
del soppetto originale, dello spunto 
«appassionante». .• 

Va detto, per chiarezza, che La ; 
iranno'a è n^imente Inferiore . 
a Giustizia è fatta. v v • • • • . . , : • 

ET diretto, a parte alcune sta- ;.:t 
pnazloni, con sufficiente scioltezza 
da Henri Calef, che ha avuto an- -
che qualche momento felice nella .; 
ambientazione. Tra ' gli - interpreti 
srgnrliamo Bernard Blier, un otti- • 
mo Ettore. • ' ^V- .• 

Mentre la città dorme ; 
•t "" ' .-.•>>• 

In un grande ospedale di'New'^ 
York viene trovato 11 Corpo di un ' 
dottore . assassinato. • Un giovane ~ 
agente viene incaricato del caso e . 
si introduce nell'ospedale, nelle ve- " 
sti di un medico. Scopre cosi che . 
tutti i suol colleghl sono insoddi­
sfatti della loro vita — qualcuno ; 
fino al parossismo — scontenti del ,' 
magro stipendio di 50 dollari, op­
pressi da una esistenza senza prò- ' 
spettive. Un altro medito si ucci- \ 
de. I/agente scopre che sia il sui- > 
cida che l'assassinato, per non af- ' 
foga re qei debiti, si erano prestati : 
a favorire un traffico di stupefa­
centi; l'infermiera di cui egli si era \ 
innamorato era : caduta anch'essa '• 
nella trappola. Sotto questo aspet- ; 
to, Mentre la città dorme può for- • 
nire una certa documentazione, pur 1 
Se mùtila, di quello che sta acca- ;' 
dendo in America; tanto più che il 
film i inizia facendo dichiarare in 
prima persona a Richard Conte — 
direttamente rivolto al pubblico, a 
mo' di premessa — che la storia che , 
vi 6i racconta è « puramente imma­
ginaria •; ciò all'unico evidente s:o-
00 di non apparire * comunista*. 
Mentre la città dorme — a Farte 
questo penoso espediente da regime 
fascista — è scorrevole, ben reci­
tato dal simpatico Richard Conte e 
da Colcen Gray. Regia di George 
Sherman. Ottima la fotografia. ,̂-

Schfavo della violenza 
Questo film è giunto in Italia col ° 

connotati cambiati, come i malfat­
tori. Il suo titolo originale è, in­
fatti, I married a communist (Ho 
sposato un comunista) e nella ver­
sione americana è apertamente ri­
volto contro i comunisti. Nel no­
stro paese — dove sposare un co­
munista è cosa molto abituale — 
si parla solo di un «Fronte Tota­
litario Nuova America». Il film è 
assolutamente anonimo e la storia -
che vi si racconta è di una idio­
zia pari soltanto a quella dei diari! 
di certi • pidocchi •• • 

... 1 • 

avvalgono di mezzi primordiali, il 
CAI sorge a Torino, nel 1863, con 
soli duecento aderenti (oggi se ne 
contano a decine di migliaia). Al­
ia fine dell'Ottocento non meno di 
trecentomila alpinisti si affanna 
00, febbrilmente, a scalare le ul­
time inaccesse vette della terra 

Sulle orme di tanti strenui sca­
latori passano poi, allettati anche 
dalla vistosa pubblicità delle agen-| 
zie, i « turisti della montagna », che j " '-. - # _ -^ _ 9 - -
nutrono un sentimento particolare 1 J . L <-*•/• « l | _ i l l | a j | a 
per « l'accecante bellezza», i n j i l l f a l l i l i V F l I l l t T 1 3 
quanto se la vanno a godere -7 

STASERA ALL'ELISEO 

Il concerto 

se pure la vedono — nei lussuosi 
alberghi e nei rifugi che raggiun­
gono comodamente con l'automo­
bile o in teleferica. In definitiva, 
il denaro, oggi che la montagna 
avvince larghi strati di persone, 
ne preclude ad esse l'accesso, ri­
servandolo ad una celile», che 
spesso fa l'alpinismo soltanto per 
snob. _ • ... I 

Alle pendici delle Alpi, accanto 
alle baite dell'alpinismo classico, 
sorgono le case di cura per gli 
uomini dal corpo malato e dai 
nervi bruciati. 

Su quelle montagne appena esplo­
rate, il saagae amano è stato ver* 

- Vivissima attesa refna negli am­
bienti di cultura della Capitale per 
ti concerto che il grande piar..'sta 
sovietico Emil Ghilevs terrà qve:ta 
sera, mereoledì 27, al Tea'.ro Eliseo. 
Emil Ghile*s. che insieme con gli 
altri artisti Bell'URSS, attualmente ' 
ospiti del nostro Paese, ha o'.tenuo 
un entuahutico successo al Magg;o 
Musicale Fiorentino, eseguirà il 
seguente programma. • 

Mozart: Sonata in do minore 
(molto allegro, adagio, allegro as­
sai); Scartarti; due sonate; zkcf.v.o-
ven: Sonata op, 97 in fa minore 

saio a i u - i Vfe^rso"d^l i Ì t M ~ ^ » J * ™ . ^ 
mi conflitti. Su quelle montagne, * A ? p s s s i c : v a t 3 : '*--*&* a s s a J-
deve ehi può ri reca a scalarci a*0'* «"* «w*0- *U«~o me non 
le vette abissali, nell'incanto di una 
balletta davvero e accecante», og­
gi altri al reca In pellegrinaggio 
nel cimiteri dì guerra, ripetendo 
in cuor tuo mrn giuramento di 

•JCCASDO MAEIAlfl 

troppo)}- Prohofieff: Sonata n. 3 
op. 14 In re m l r o t (alleerò r§a 
non troppo, alletro marcato. i > 
danre, vivace): Prokofkf: ctieiuo) 
variazioni ' fuggitive, op, St; 
koflef: Toccata, o?ì 11. 
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